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novemila Rambo all'italiana 
Un esercito di professione c'è già, ma mancano aspiranti 
Sinistra -
giovanile: 
«Leva ridotta, 
a 4 mesi» 

• • ROMA. Innanzitutto, la ri-
- duzione della leva a quattro 

mesi. Poi, un esercito in mino
re, soltanto olio brigate. Anco
ra, un servizio civile volontario 
per le ragazze, e la riforma di 
quello già esistente per i ra
gazzi. Uno slogan (-Per una 
nuova idea di sicurezza, per 
un servizio di solidarietà*) e 
dieci proposte, cosi la Sinistra 
giovanile si introduce nel di
battito in corso sulla riforma 
delle Forze armate. Le dieci 
proposte - ha detto ieri Gianni 
Cuperlo. coordinatore nazio
nale • potrebbero presto di
ventare urrà legge di Iniziativa 
popolare. 
'. Esercito misto, formato da 
militari di leva e da soldati vo
lontari. La leva, divisa in due 
periodi di 60 giorni, avrebbe, 
solo un carattere addestrativo. 
Nel primo periodo, l'addestra
mento avrebbe luogo nelle, 
caserme esistenti a livello re
gionale. Poi, ci sarebbe la fase 
dUperimentazionesul territo
rio. •L'obiettivo è quello di 
creare una forza capace di in
terventi rapidi ed efficaci, al
meno in occasioni di calamità 
naturali o di particolari emer
genze sociali». In quest'ottica, 
dovrebbero essere introdotte 
anche le cosiddette «leve ano
male»: i giovani avrebbero la 
possibilità di prestare il servi-

- >wo-anche in corpi come la 
- OttarcHa forestale or Vigili ur-
•"» bant. Mi™,;.Hw-ans. '"": 

~ La proposta della Sinistra 
giovanile prevede inoltre la 
drastica riduzione deg!< effetti
vi dell'attuale esercito: un ta
glio del 60%,. con aumento 
della componente professio
nale. Marina ed Aeronautica 
potrebbero essere composte 
di soli volontari. Le Forze ar
mate italiane dovrebbero ave
re Compiti di difesa, una fun
zione «dissuasiva- (per esem
pio: niente armi di attacco, ti
po missili Scud). Un esercito 
nazionale, ma che sarebbe a 
disposizione dell'Onu; qualo
ra se ne presentasse la neces
sità. • 

•Ancora, maggiore ' «demo
crazia» e tutela del diritti: al
l'interno, con la possibile in
troduzione di un sindacato 
(ed eventualmente .di un di
fensore civico), e all'esterno, 
con un maggiore controllo 
parlamentare di tutte le deci
sioni prese in materia dal go
verno. 

La proposta prevede inoltre 
I istituzione del «Servizio civile 
nazionale», dotato di un ap
posito dipartimento che sia 
collegato al ministeri interes
sati (Protezione civile. Am
biente). Servizio civile, ma al
meno inizialmente volontario, 
anche per le ragazze. 

Soldati volontari. Ce ne sono già in Italia. Sono circa 
9.000, contro gli oltre quarantamila previsti da una 
legge dell'86. Si chiamano Vfp: volontari in ferma 
prolungata. Ragazzi (18-22) con la licenza media, 
quasi tutti meridionali, che hanno firmato un «con
tratto» con t'Esercito: due anni, e una paga iniziale 
di 800.000 lire al mese. Visita medica, poche setti
mane di addestramento a Cassino, poi in caserma. 

GIAMPAOLO TUCCI 

WM ROMA. Entrano nella vita 
dalla porta eli servizio, la
sciando sulla foglia il proprio 
nome di ragazzi. Si mettono 
sull'alterni e dicono: Vfp 
Scarpa Dario. 19 anni, Vip 
Martella Domenico. 18 an
ni... Vfp significa volontario 
in ferma prolungata. Loro so
no giovani 07-22 anni), 
3uasi tutli meridionali, partiti 

opo aver firmato un «con
tratto» con le Forze armate: 
soldati per due anni, con una 
paga iniziale di 800.000 lire 
mensili,- la possibilità di pro
lungare la ferma di un anno, 
quella, più remota, di restare 
definitivamente nell'esercito. 
La possibilità più remota è in 

realtà soltanto il destino di 
pochi, gii elementi migliori. 
Gli altri, quelli che non supe
reranno mai l'esame per di
ventare sergente maggiore, 
alla fine devono tornare a ca
sa. Due-tre anni di caserma e 
poi, di nuovo, la vita di sem
pre. 

Negli ultimi due mesi, si è 
discusso molto di riforma 
dell'esercito. Una delle tesi 
più diffuse é che la guerra del 
Golfo abbia dimostrato la ne
cessità di avere soldati pro
fessionisti, volontari ben pa-
gali e superspeclallzìatt. -al 
posto o a! fianco dei militari 
di leva. Ma, nelle pieghe del
le attuali Forze armate, un 

piccolo esercito di volontari 
c'è già. Una legge del 1986 
ha introdotto «il reclutamen
to di militari in ferma di leva 
prolungata». Quella legge è 
stata un mezzo fallimento. Il 
reclutamento non va: invece 

- dei 42.963 volontari previsti, 
ne sono - arrivati soltanto 
8.960.1 vertici militari lamen
tano l'esiguità dei fondi asse
gnati loro dallo Stato: pochi 
soldi significano pochi posti • 
a disposizione. Da questa si
tuazióne, traggono anche al
cune conseguenze. Pensano, 
per esempio, che I politici 
siano tutt'altro che affidabili. 
SI, parlano tanto di esercito 
professionale, ma si decide
ranno mai a spendere i soldi 
necessari? I militari ne dubi
tano, perciò si tengono stret
to quello che hanno, sono 
contrari alla riduzione della 
leva: per loro, significhereb
be un salto nel vuoto, sman
tellare il vecchio senza aver 
creato prima il nuovo. 

.Quello che hanno è anche 
-queste fantasma di volonta
riato. Giovani che fanno una 
scelta difficile: ventiquattro 
mesi in caserma e poi a casa. 

Si'comincia con una visita 
medica e alcuni test psico-at
titudinali nel distretto militare 
di residenza. Se tutto va be
ne, eccoli nel centro adde
stramento di Cassino, a cen
to chilometri da Roma. I ra
gazzi indossano la divisa, 
svolgono sei ore di addestra
mento pratico (lezioni di ti
ro, lancio di bombe a ma
no...) e altrettante di adde
stramento teorico. Circa l'80 
per cento viene dal Meridio-

• ne (Sud e isole): il 25% dalla 
Campania. Hanno una licen
za media (91,4%) e nessun 
mito di guerra nella testa. Di- ' 
ce Domenico Martella. 18 
anni, di Pescara: «Volevo 
cambiare vita. Facevo il pavi
mentista, ma non mi andava 
più bene». Anche Antonio 
Mottola, 20 anni, di Bari, lo 
ha fatto per «cambiare»: «Ero 
cameriere. Qui si diventa uo
mini». Cosi gli altri. Una spe
cie di fuga morbida, buttarsi 
nel mondo con il paracadu
te. Restano mille incertezze. 
Dice ancora Antonio: «lo vor
rei rimanere anche dopo la 
fine dei due anni. Ma forse 
l'esercito non ha bisogno di 

me. La guerra del Golfo ha 
fatto capire che ci vuole gen
te qualificata». 

Questi ragazzi ce la metto
no tutta. Terminate le quattro 
settimane, vengono mandati 
in una scuola di specializza
zione, ce ne sono tante nelle 
città militari. U imparano un 
mestiere. Possono diventare 
elettricisti o meccanici. Il cor
so dura due o tre mesi. Poi, si 
finisce nei reparti di impiego: 
soldati a tutti gli effetti, utiliz
zati secondo la propria spe
cializzazione. In due anni, si 
può essere promossi di gra
do, caporale, caporal mag
giore, sergente di comple
mento. Il grado di sergente ti 
dà la possibilità di restare 
nell'esercito, partecipando al 
concorso, che si tiene a Vi
terbo, per sergente maggio
re. Pochi diventano sergente, 

' pochissimi sergente maggio
re. La spiegazione è abba
stanza semplice. La scelta 
della ferma prolungata non è 
allettante: i giovani migliori 

' preferiscono arruolarsi nel
l'Arma dei carabinieri o en
trare nella polizia. I Vfp sono 

meno bravi. Anche per que
sto, solo il 60'.*-! raggiunge il 
grado di sergente, e, di que
sti, il 20% riesce a restare nel
l'Esercito. L'80% deve andare 
via. Nel 70'V, dei casi, per non 
idoneità al grado superiore. 
La selezione non è durissi
ma. Quasi sempre, é inevita
bile. È i ragazzi ne sono con
sapevoli. L'amarezza può es
sere lenita. Perchè, in fondo, 
hanno guadagnato uno sti
pendio e sono stati fuori del 
mondo soltanto 8 mesi in più 
dei militari di leva. Eppoi, 
non lo dicono volentieri, lo 
sussurrano, ma la lontanan
za da casa pesa. Vittorio Co
lino, vent'anni: «lo sono an
dato via da Cagliari perchè 
non avevo un titolo di studio 
adeguato. Ho scoperto la vita 
militare, mi piace, qui siamo 
in tanti. Siamo un gruppo-. 
Ha appena cominciato, ma è 
già pronto a farsi da parte: 
«Non sarà facile restare». È 
piccolo, ha la carnagione 
bruna: «Qui mi piace, ma cer
te volte vorrei tornare a casa». 
Ha due anni di tempo per de
cidere. 

Selezione durissima, restano in pochi 
«Mi piace questa vita di gruppo» 

20 su 100 
raggiungono 

vero 
Ultime settimane per i soldati volontari. Scaduti i 
due-tre anni di ferma prolungata, pochi di loro re
stano. La selezione è molto dura. Solo il 20% riesce a 
diventare sergente maggiore. Cosa faranno ora? 
«Non lo so, dopo tre anni tornare ad essere un civile > 
non è facile». «Qui si faceva gruppo, stavo bene». 
«Non mi pento di niente. Avevo diciassette anni 
quando ho scelto. Vorrei restare nell'Esercito». 

• i ROMA. Non hanno cam
biato idea: vorrebbero conti-
nuare. Sono i soldati volonta
ri del VI Battaglione genio . 
pionieri. Vivono da due o tre 
anni nella cilta militare di Ro
ma, la Cecchignola. Lo Stato 
ha speso per loro 36 milioni 
di lire ogni dodici mesi (un 
militare di leva «costa» 20 mi
lioni). Non è tantissimo, per
chè si sono dati da fare, im
piegati in opere di soccorso 
o In servizi di ordine pubbli
co. 

Luigi Cornelio ora è ser
gente di complemento: «De
cisi di firmare, durante il ser
vizio di leva. Feci i miei cal
coli: 8 mesi in più, ma avrei 

guadagnato uno stipendio. .'. 
Scelsi anche per gioco, mi 
piace la vita di gruppo. Mi so
no trovato bene. Pochi giorni 
fa ho sostenuto l'esame per.. 
diventare sergente maggiore. 
Se lo supero, resto neli eser
cito». Il concorso è naziona
le, i posti a dispostetene sono 
pochi, solo il 20% dei candi
dati riesce a farcela. Bisogna -
prepararsi al peggio, fare un -
po' di calcoli. Dunque, se an
dasse maler Luigi Cornelio v 
ha frequentato la scuola di 
specializzazione dell'Eserci
to. Un corso teorico di due 
mesi. Potrebbe rientrare nel 
«mondo» e fare l'elettronico. • 
L'esperienza non gli manca. 

Si è occupato di macchine 
per tre anni, dalle 8 di matti
na alle 4 del pomeriggio (poi 
la libera uscita ed il rientro al-
Vunadùiotte). Ha ratto tante 
altre còse. Servizio di paltu-

flliamento a Roma, durante 
a guerra del Golfo. Opere di 

soccorso alla cittadinanza. É 
stato a Brindisi, quando sono 
arrivati ("profughi albanesi., 
Ha rimésso a posto qualche 
strada, un ponte. Certo, dopo 
tanto tempo, smctlere la divi
sa e ricominciare... 

Si possono fare altri calco
li. Lo Stato riserva ai volontari 
congedati una parte dei posti 
nella Pubblica amministra
zione: si tratta di un lavoro si

curo. Ma pare sia difficile rag
giungerlo. È. la solita storia, 
bisogna conoscere qualcuno 
che ti dia una mano„che se-

?inali il tuo nominativo, che 
accia correre la tua pratica. 

Cosa farà il sergente Pasqua
le Pisa. 19 anni? «A diciasset
te anni mi sono arruolato vo
lontario. Non ho cambiato 
idea. Ma dovrò cambiaria, 
perchè il mio curriculum non 
è tra i migliori. Ho poche pro
babilità di diventare sergente 
maggiore». Tira fuori ta «sua» 
foto: è a Metaponto, in un 
campo profughi. Ha aiutato 
gli albanesi. «Se dovesse an
dar male proverò in un'altra 
arma». Suo padre è stato per 

guattro anni nei carabinieri, 
un lavoro «normale»? «SI, 

certo, potrei fare anche quel-
. lo». Non ne sembra convinto. 

Lo è di più Antonio Gasane, 
21 anni, di Potenza? «Potrei 
tornare a fare il carpentiere». 
Da militare ha «visto tante co
se», ha «conosciuto moltissi
me persone». Insomma: 
•Questi tre anni sono andati 
bene. Ero militare di leva, do
po sei mesi (il periodo di 
tempo massimo per decidere 
il passaggio dalla leva alla 
ferma prolungata, ndr), 
cambiai. Non me ne pento». 

Aspettano una comunica
zione dalla scuola allievi uffi
ciali di Viterbo. Nell'attesa, 

sembra importante convin
cersi di non aver buttato via il 
tempo. Cosa altro potevano 
fare due-tre anni fa? Luigi 
Cornelio ricorda: «I miei geni
tori non furono entusiasti 
della decisione. La mia è sta
ta una scelta libera. Non mi 
andava di studiare. Di non 
aver studiato, solo di questo 
mi sono pentito». Il tenente-
colonnello Gabriele Felli, al 
quale spetterà il compito di 
dare la notizia (puoi restare, 
devi andar via) lo guarda: il 
Vfp Cornelio Luigi è uno dei 
soldati migliori, ha un buon 
curriculum. Potrebbe farcela. 

DC.T. 

Dopo le denunce dell'Mfd 
Come guarire la sanità? 
«La riforma sarà un rimedio 
peggiore di tutti i mali » 
Il lucido giudizio dei cittadini a confronto con le 
proposte e i rimedi dei politici per riparare ai gua
sti della sanità. Le reazioni all'indagine del Movi
mento federativo che ha raccolto il patere della 
gente e degli operatori sull'assistenza sanitaria 
Giudizi critici e tanto scetticismo sul disegno di 
legge di riforma del ministro De Lorenzo: «Un 
bluff, non risolverà i problemi veri». 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA Nessuna sorpresa 
ne meraviglia. I primi dati del
l'indagine su come i cittadini e 
il personale sanitario giudica
no l'assistenza sanitaria in Ita
lia, non hanno fatto sobbalza
re sulla sedia i rappresentanti 
dei partiti, dèi sindacati, gli 
operatori coinvolti, che più 
volte sono intervenuti denun
ciando 1 guasti del servizio sa
nitario. Oraci si interroga su 
come risolvere definitivamen
te, e con urgenza, i mille pro
blemi che trasformano un rico
vero in un cavano, un ospeda
le in una bolgia, il diritto alla 
salute in un'avventura dall'es;-
to incerto. É difficile nascon- ' 
dersi dietro paroloni fumosi e 
promesse miracolistiche di 
fronte alla lucida e spietata 
analisi dei cittadini: strutture e 
servizi da quarto mondo che 
fanno a pugni con cure e assi
stenza sanitaria giudicata otti
ma o buona. Stavolta il lin
guaggio delle prime reazioni è , 
chiaro, e per il socialista Ga
briele Renzulli le polemiche > 
tra 1 partiti devono essere mes
se al bando «perchè non pos
siamo pensare di rassegnarci a 
sopportare quanto ci viene de
scritto». Grazia Labate, respon
sabile sanità del Pds entra nel -
merito: «Una riforma è alle por
le ma purtroppo non risolve i 
problemi fondamentali- che 
sono essenzialmente tre: le ri
sorse e la programmazione, 
l'azienda che deve governare i 
servizi, i problemi del persona
le». Unico risultato delta rifor
ma «bluff»: l'assistenza pubbli
ca sarà sempre peggiore e 
marginale; si passerà alla salu
te a pagamento e all'assisten
za indiretta. 

Anche il segretario della Uil 
Benvenuto non è tenero con il 
ministro De Lorenzo e spiega: 
•Non c'è il coraggio, nonostan
te le buone dichiarazioni del 
ministro, di creare le condizio
ni di una svolta e devo consta
tare che tutte le premesse e le 
promesse di riforma non si 
realizzano. Siamo sempre al
l'emergenza sanità». Sull'esito 
della nforma in cantiere Ben
venuto è pessimista, notando 
come il «giudizio del mondo 
politico non corrisponde a 
quello degli operatori e dei cit
tadini». Perchè la gente, a cui il 
Movimento federativo demo
cratico ha dato voce, non si in
terroga tanto sull'assetto istitu

zionale delle Usi, ma reclama 
condizioni più civili ed umani' 
quando è alle prese con la ri 
conquista, non sempre facile 
della salute. E pretende giusta 
mente un letto, le lenzuola, ur 

•' gabinetto: tutte cose che inve 
' ce gli vengono negate. Da chi ' 

Non certo dai medici. -che 
conservano invece un rappor 
to fiduciario con i cittadini», al 
ferma Aristide Paci, coordina 
tore della Cosmed, la confede 
razione che raccoglie 11 sin 
dacati autonomi dei medici di 
pendenti, recentemente a: 

' centro di un violento e recipro 
co scambio di accuse con De 
Lorenzo. «Proprio per questo si 
impone una riforma vera, uno 
inversione totale di tendenza 
non un pasticcio, -spiega Pa 
ci- i problemi vanno risolti alla 
radice, senza compromessi». 

Ma davvero i medici escono 
•assolti» dall'inchiesta? Gio
vanni Moro, segretario del Mo
vimento federativo democrati
co non lo crede e spiega: •! 

" medici dovrebbero mettersi 
una mano sul cuore e pensare 
a quel 63% di degenti che non 
ricevono informazioni sulla 
durata prevista del ricovero, .i 
quel 33.8% che non ha alcuna 
informazione sugli accerta
menti e le terapie a cui è sotto
posto, a quel 54,3%che dichia
ra che non vi è alcun contado 
tra il medico curante e quello 
ospedaliero». Ma la replica de
gli operatori è immediata: i 
tempi di ricovero sono un mi
stero anche per noi, non di
pendendone dalla malattia 
ma dall'organizzazione, per 
avere un'analisi basta un gior
no o occorre una settimana vi
sto che tutti i servizi lunziona-
no solo per mezza giornata. 
l'ospedale è organizzato come 
un ministero. E non per volon
tà o scelta di chi ci lavora ma 
per la responsabilità della clas
se politica che ha diretto ed 
occupato ingiustamente la sa
nità. Il mancato rapporto tra il-
medico ospedaliero e il dotto
re dì famiglia? Con la riforma 
di De Lorenzo, alfermano. sarà 
anche peggio: molti ospedali 
diventeranno autonomi e per
deranno ogni contatto con la 
realtà sociale e con tutti gli «Un 
servizi ed operatori sanitari. 

Una matassa intricata. Nel 
l'attesa, chi si deve ricoverare 
ricordi di portarsi da casa len
zuola e posate..non si sa mai. 

Siena, tanti turisti alla casa bianca del mugnaio dèlia pubblicità tv 

«•*•' '• Lo spot porta gente al suo mulino 

' .v •' 

Centinaia di persone visitano, ogni fine settimana 
nella campagna senese, il mulino che la Balilla uti-

! lizza per i suoi patinati spot pubblicitari, È una pro
cessione continua di intere famiglie che arrivano da 
varie provincie della Toscana, attratte da un mes
saggio tranquillizzante. Distante qualche chilome
tro, l'antica e splendida abbazia di San Galgano 
pèrde nettamente il confronto delle presenze. 

.'•' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

AUOUSTO MATTIOLI 

• i SIENA. Arrivano armati di 
.macchine fotografiche e tele-
' camere dalla provincia di Sie
na e dall'intera regione. Qual
cuno anche da fuori. È un pel
legrinaggio continuo che s'in-

'ténsifiea nel fine settimana. Si 
• spostano famiglie intere, non

ni compresi. Una ressa vera e 
propria, con la solita caccia al 
posto macchina. -L'ho visto in 
tv. sono curioso di vederlo 
nella realtà. La domenica non 

" sappiamo che fare. L'ho fatto 

per i bambini. È stata la pub
blicità a farci incuriosire-. Cosi 
il mulino «bianco» della pub
blicità della Barilla è divenuto 
un vero e proprio oggetto di 
culto del popolo degli spot te
levisivi che fabbricano Imma-

i gini di vita serena, dove tutto è 
• tranquillo, dove I sogni diven
gono realtà. Quelle mura can
dide non sono state ricostruite 
in studio. Non è cartapesta. Il 
mulino bianco esiste davvero. 
Ha la pala che il torrente Mer-

se fa girare vorticosamente. Si 
trova a qualche chilometro da 
Chiusdino, ben visibile su una 
collina. Ha funzionato fino al 
1970. 

Poco lontano, in direzione 
di Siena, l'abbazia di San Gal
gano. La chiamano «lo schele
tro più bello del mondo». Fu 
costruita dal monaci cister
censi nel XIII" secolo. Ora. in 
piedi, sono rimaste solo le •' 
mura esterne. Il cielo ha sosti
tuito il tetto, creando uno 
spettacolo che lascia col fiato 
sospeso. A rendere ancor più 
suggestivo il luogo, una cap
pella rotonda che ospita una 
spada conficcala nella roccia, 
proprio come quella di re Ar- ' 
tu. La leggenda dice che tosse ' 
quella di Galgano Guidoni, • 
nobile cavaliere del XII" seco
lo, dedito agli ozi e alla bella 
vita. Corteggiò molte donne, 
finché non conobbe Polisse
na. Si stava recando da lei 
quando gli comparve l'Arcan

gelo Michele, Invitandolo a ri
nunciare ai piaceri terreni. 
Galgano sloderò la spada e ri-' 
spose che non era cosa facile, 
come facile non sarebbe stato 

. trafiggere la roccia con quella 
lama. Ma il brando affondò fin 
quasi all'elsa. A vederla, an-

' cor oggi, cosi infissa, pare 
quasi unacroce. 

Ma le fiabe di ieri lasciano il 
posto a quelle di oggi. In 
quanto a presenze, il mulino 
bianco balie di gran lunga 
l'abbazia scoperchiata e il 
meteorite infilzato. Negli stessi 
momenti, solo poche decine i 
visitatori a San Galgano, ri
spetto alle centinaia stipate 
nei pressi del mulino. Qualcu
no non sa nemmeno dell'esi
stenza dell'antica abbazia. 
•Avete intenzione di andare 
anche 11?- -Perchè che c'è a 
San Galgano?» rispondono, 
sorpresi e ignari, alcuni ragaz
zi arrivati da Levane, un pic
colo paese della provincia di 

Arezzo. Comunque qualcuno, 
dopo il pellegrinaggio al muli
no, «già che c'è» si spinge lino 
alla storica chiesa. 

Il proprietario del mulino, 
Carlo Belli di Chiusdino. si fre
ga, soddisfatto, le mani. Aver 
affittalo il suo mulino alla Ba
rilla, in cerca di un posto dove 
girare I suoi spot pubblicitari, 
è stato davvero un buon affa
re. E al minimo costo. «Qui ci 

, facevo attività di agriturismo -
dice - poi sono venuti quelli 
della Barilla. Stavano girando 
alcuni spot nella zona. Hanno 
visto il mulino, gli è piaciuto e 
me l'hanno affittalo, facendo
ci alcuni lavori. Per loroèstata 

., una vera e propria fortuna. 
. Con tutta là gente che viene è 

una grossa pubblicità che i 
giornali hanno amplificalo». 

Qualcuno toma però delu
so dalla visita. «In televisione 
fa un elleno diverso, è più bel
lo. Forse perchè c'è la musica 
E poi negli spot non si vede 

L'abbazia 
di San Galgano 
vicino 
al «Mulino 
bianco» 

che l'edera è finta». I bambini 
yj invece appaiono in genere 

più soddisfatti, anche se in te
levisione tutto è più colorato, 
più patinato, più ordinato. Il 
successo di immagine del mu
lino bianco della Barilla po
trebbe indurre anche altri in
dustriali a inventarsi altri posti 
del genere. Chissà che, prima 
o poi, non nasca un circuito 
pubblicitario-turislico-televisi-
vo che richiami gente? Oggi al 
mulino bianco, domani al 
ranch dell'amaro avema, do
menica al campo verde del-
l'uomo» Del Monte. Qualcu
no potrebbe anche organizza
re, addirittura, gite collettive 
con pause di riposo nella ca
mera d'albergo di Kim Basin-
ger. 

Bruno Micheli, il custode 
del mulino dei sogni in pollici 
televisivi, guarda senza sor
presa tutte queste persone 
che si affollano attorno al mu
lino. «C'è chi non sa dove pas
sate la domenica e va dove 

c'è qualcosa di curioso da ve
dere». La figlia Maruska. di 
ciotto anni è invece infastidila 
dal via vai. «La prima volta 

3uando sono venuti quell 
ella Barilla sembrava quakro 

sa di nuovo. Ora non ci faccir • 
più caso. Semmai è interes 
sante quando lavorano per pi 
rare gli spot. Si conosce un 
sacco di gente. È venuto an 
che Tornatore». Non prova in 
vece fastidi né insofferenze i: 
venditore fiorentino di panin 
con porchetta o salame che s 
è piazzato all'imbocco dell. 
strada sterrata che conduce a : 
Mulino. Anzi, per lui è una do 
rnenica molto redditizia. «So 
no stato qui una settimana la 
per avere un'idea. Sono lorna 
lo con la mia "bottega". M 
pare che la cosa funzioni be 
ne» risponde incartando ui 
gran panino per l'ennesimi 
cliente rapito dalle illusioni te 
levisive. Niente a che vedere 
con la leggerezza di un biscoi 
to. 
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